CONTRIBUTO DELLA CGIL NAZIONALE AL CONFRONTO APERTO DAL FORUM DEL TERZO SETTORE CON LA PRESENTAZIONE DEL LIBRO VERDE. 

Il documento di intenti Cgil-Cisl-Uil e Forum del Terzo settore 
Nel 2004 Cgil-Cisl-Uil e Forum del Permanente del Terzo settore sottoscrissero un documento di intenti in cui si riconosceva autonomia e rappresentanza sociale ai soggetti firmatari e si indicava la necessità di promuovere il confronto sulla riforma del welfare, attraverso l’applicazione della 328/2000, al fine di trovare posizioni comuni su cui costruire una alleanza per il rinnovamento delle politiche sociali.

Il documento di riflessione e intenti partiva proprio dall’analisi dei mutamenti intervenuti nella società in generale, nel mondo produttivo, nella famiglia e dalla difficoltà del sindacato e del Terzo settore di affermare un sistema di politiche sociali che traducesse la nuova domanda sociale in una potenziata e qualificata rete di servizi alle persone e alle famiglie. 

Il documento di intenti ha dato vita ad una iniziativa comune tra Sindacato e Terzo settore che ha costituito la base per costituire l’Osservatorio nazionale sulla 328/2000 insieme ad Anci, Upi, Lega delle Autonomie. 

L’Osservatorio, dal canto suo, ha avanzato proposte sui Livelli Essenziali delle prestazioni sociali, sulla lotta alla povertà minorile nel corso di importanti seminari e incontri organizzati al CNEL a cui hanno partecipato rappresentanti delle istituzioni, accademici, ricercatori, organizzazioni sociali. L’Osservatorio ha inoltre prodotto documenti importanti sulle linee di riforma del welfare. 

Gli intenti sottoscritti in quel documento del 2004, le ragioni sociali e politiche che ne hanno costituito la base restano di grande attualità. 

Anno dopo anno le risorse destinate alle politiche assistenziali sono diminuite. Nel Fondo nazionale per le politiche sociali rimangono sostanzialmente solo le risorse per i diritti soggettivi. L’ultima manovra varata dal governo prima dell’estate ha tagliato pesantemente i trasferimenti statali verso le regioni e comuni provocando un irrimediabile colpo ai livelli di assistenza e di protezione sociale garantiti dalle regioni e dalle autonomie locali fino ad oggi. 

L’orizzonte strategico verso cui si muove il governo nel campo delle politiche sociali è di segno opposto agli indirizzi contenuti nella legge 328/2000. 
Crediamo sia opportuno, alla luce degli avvenimenti intercorsi dal 2004, aggiornare il documento di intenti sulla base di quanto indicato dai recenti congressi delle Confederazioni sindacali e dai risultati che ricaverete dalla importante riflessione che avete avviato con il libro verde. 

La situazione attuale

La crisi economica e la globalizzazione senza regole hanno aumentato l’incertezza e la precarietà di tante famiglie e delle nuove generazioni. Si sono fortemente accentuate le differenze economiche e sociali tra i pochi ricchi e i tanti poveri.

A fronte di queste difficoltà che hanno investito l’intero occidente, l’Italia si è distinta per l’assenza di misure a sostegno della ripresa economica e dei redditi delle fasce sociali più colpite dalla crisi. 

Il governo, inoltre, non ha riconosciuto negli ultimi anni nessun ruolo alle organizzazioni sociali che rappresentano milioni di lavoratori e cittadini. 

L’assoluta autoreferenzialità del governo impedisce ai corpi intermedi di essere soggetti attivi in una fase in cui occorrerebbe mettere insieme tutte le energie per vincere le nuove sfide che la crisi ci impone in campo economico e sociale. 

La difficile situazione economica e il restringimento degli spazi di contrattazione collettiva delle forze più rappresentative della società hanno concorso alla crescita dell’individualismo e alla conseguente crisi di valori come la solidarietà e la promozione sociale.  

Il Terzo Settore ha avuto il merito di capire prima il disagio sociale e di averlo contrastato sperimentando nuove e più avanzate forme di assistenza nel settore socio sanitario. 

Ma le difficoltà di diverso tipo incontrate nel corso degli anni, non ultima il processo di esternalizzazione che gli Enti Locali hanno promosso al fine di ridurre i costi dei servizi, hanno fortemente ridotto le potenzialità innovative del Terzo settore limitandone l’autonomia e l’importante funzione progettuale assegnatagli dalla 328/2000 nell’ambito dei processi di partecipazione e governance indicati dalla legge quadro. 

Nonostante le difficoltà, il Terzo settore gode di una buona considerazione tra i cittadini, in particolare tra coloro che direttamente o indirettamente hanno conosciuto il lavoro di assistenza e cura di molte organizzazioni di volontariato, di promozione sociale e del mondo cooperativo, o hanno visto l’inserimento con successo nel mondo del lavoro di tante persone svantaggiate. Lo dimostrano le donazioni del cinque per mille che premiano molte realtà dell’economia sociale anche se le organizzazioni più piccole, sebbene meritevoli, non vengono adeguatamente indicate a causa della poca visibilità che sono in grado di offrire.

Questo patrimonio di fiducia da parte delle persone e delle famiglie, di competenze professionali, di capacità di produrre relazioni umane, di risultati raggiunti va difeso e rilanciato.
A questo fine vanno innanzi tutto sconfitti i tentativi in atto da tempo tesi a snaturare l’esperienza originale del Terzo settore, indirizzati a far prevalere l’interesse e lo scopo mercantile sui valori di militanza attiva nel sociale che caratterizzano da più di venti anni l’azione di tante organizzazioni che si riconoscono nel Forum. 

Ma oggi il contesto è mutato, i tentativi respinti in passato risultano, oggi, più insidiosi. 

Sono intervenuti elementi che possono cambiare i tratti fondanti dei protagonisti che hanno determinato una forte e originale crescita dell’economia sociale negli ultimi decenni. 
Il primo elemento è senz’altro di natura politica. Il libro bianco sul welfare presentato dal ministro Sacconi, ritaglia un ruolo ben preciso al Terzo settore all’interno di una strategia che porta ad un a completo disimpegno dello stato dai compiti di programmazione, gestione e controllo delle politiche del welfare. Il ruolo assegnato al Terzo settore dal libro bianco è quello di stare su un mercato, in cui la contaminazione tra profit e no profit sarà altissima, alimentato dalla domanda di servizi proveniente dalla parte più protetta della popolazione che dispone di risorse individuali e/o di coperture assicurative; da titoli di acquisto il cui valore non copre il bisogno e confinano nell’utopia la necessaria integrazione delle politiche assistenziali; dalla politica del dono, tanto magnificata nel libro bianco, attraverso interventi caritatevoli verso chi viene condannato all’emarginazione e all’esclusione separando così le prestazioni sociali dai diritti delle persone.  
Il secondo elemento si riferisce alla normativa che regola l’impresa sociale. Essa contiene elementi su cui il sindacato unitariamente ha espresso forti riserve sui seguenti punti: il Decreto legislativo 155/2006 offre la possibilità di essere impresa sociale a tutte le tipologie di imprese che producono o scambiano beni di utilità sociale purchè rinuncino a dividere gli utili, invece di restringere la qualifica di “sociale” a quelle imprese che operano in modo esclusivo e non prevalente, per il raggiungimento di scopi sociali precisi e verificabili; all’impresa sociale viene data, inoltre, la possibilità di utilizzare una percentuale troppo alta di lavoro volontario e di essere svincolata dal rispetto dei contratti nazionali di lavoro dei settori in cui essa opera; per ultimo, le forme di partecipazione dei lavoratori e dei stakeholders previste sono più arretrate di quelle attuate da molte imprese for profit. 

Abbiamo voluto richiamare questi punti in quanto è aperto il dibattito su come far partire l’impresa sociale, non escludendo anche una possibile revisione del testo legislativo, visti gli scarsi risultati ottenuti dalla normativa in atto. Inoltre, questo richiamo può risultare utile a contrastare gli orientamenti pericolosi di chi sta pensando di affidare all’impresa sociale compiti originali come quello di salvare le aziende in crisi, utilizzando, così, i numerosi margini di manovra, in particolare sul costo del lavoro, che la normativa offre. 
Il terzo elemento di novità è costituito da quanto viene previsto dalle proposte per la riforma delle persone giuridiche e delle associazioni non riconosciute disciplinate nel libro primo del codice civile, con le quali si vuol modificare radicalmente la normativa che regola l’attività commerciale del volontariato, dell’associazionismo e della cooperazione livellando i profili dei settori no profit e profit. Tutto ciò all’interno di un quadro di rapporti tra pubblico e imprenditoria sociale in cui lo Stato si ritaglia un ruolo puramente sussidiario alla azione dei soggetti dell’economia sociale ai quali viene affidato “un ruolo propulsore”.

I risultati ottenuti dal “ruolo propulsore” dello sviluppo e della ricchezza assegnato ai mercati finanziari negli anni trascorsi consigliano a noi tutti una riflessione sui rischi che possono derivare dalla rinuncia da parte dello Stato e delle sue articolazioni a svolgere una funzione di promozione, regolazione e controllo di una rete qualificata di servizi per persone e famiglie. 
In buona sostanza, i punti chiave offerti dal dibattito sul futuro delle politiche sociali, in particolare il rapporto tra Stato e privato sociale e una corretta visione della sussidiarietà verticale e orizzontale, porta a scegliere senza ambiguità tra una politica di riforma la cui ossatura è rappresentata dagli elementi strutturali della legge 328/2000 e la strategia contenuta nel Libro bianco, a cui si sono allineati altri importanti documenti governativi, che è condivisa e sostenuta anche da una parte del Terzo settore.

Intorno a questa scelta si gioca il futuro del welfare e la sfida che voi avete lanciato con il libro verde. 

La scelta fondamentale del libro verde 

Nel libro verde che ci avete presentato, l’attenzione alla persona e al suo benessere risulta essere un segno distintivo che sta alla base della nuova stagione costituente.

E’ una scelta che condividiamo pienamente. 

La persona e la famiglia sono i soggetti che pagano di più la crisi economica, che sono soli di fronte alle difficoltà alle quali reagiscono mettendo in campo energie individuali in grado di supplire solo in parte la mancanza di servizi.

Le energie umane e organizzative che le persone sono in grado di esprimere costituiscono l’elemento importante di un welfare riformato, ma debbono essere sostenute ed integrate da una serie di prestazioni e servizi adeguati alla specificità dei casi, senza che nessuno venga abbandonato. 

La rete dei servizi nasce dai bisogni e deve rispondere al diritto universale all’assistenza. Questa è la centralità della persona. Questa centralità è compatibile con le regole del mercato, ma ha un primato indiscutibile rispetto ad altri legittimi interessi. 

Il valore aggiunto che il Terzo settore ha espresso in termini di capacità relazionali, di rispetto dei diritti delle persone, di vocazione al sostegno dei più deboli è parte essenziale di un sistema assistenziale che investe sulla promozione sociale e umana delle persone. 

Al contrario, in un contesto assistenziale in cui l’aspetto principale è costituito dalle regole del mercato, quel valore aggiunto è destinato a lasciare posto ad altri fattori. 

La scelta di mantenere al centro della vostra missione la persona è una finalità impegnativa e preziosa, esplicitata con chiarezza, senza ambiguità, che risponde da sola a molte delle domande che il Forum rivolge a se stesso e a interlocutori esterni su temi importanti come l’identità e la rappresentanza, l’autonomia e il rapporto con le Istituzioni, il rapporto tra economia sociale e sviluppo sostenibile all’interno di una economia plurale.

Ci sembra opportuno a questo punto del ragionamento intervenire sugli argomenti da voi posti alla discussione entrando nel merito di alcuni importanti questioni

Unicità e rappresentanza 
La scarsa incidenza che ha avuto il Terzo settore nella determinazione delle politiche sociali è dipesa dai fattori oggettivi che abbiamo richiamato all’inizio del documento, ma crediamo che essa sia anche il risultato della difficoltà del mondo del volontariato, dell’associazionismo e della cooperazione sociale di darsi una rappresentanza veramente unitaria.

L’unicità del Terzo settore va mantenuta. Altre soluzioni organizzative sono inadeguate a rappresentare la storia originale del Terzo settore nel nostro paese e a costruire per il prossimo futuro una identità che, nel rispetto delle rispettive autonomie, rappresenti valori fondanti comuni. 
Il Forum deve diventare un soggetto politico in grado di rappresentare un intero mondo composto da attori diversi ma che hanno la stessa missione sociale.

L’unicità del Terzo settore e una rappresentanza forte sono la garanzia per costruire una identità unica e riconoscibile basata sulla centralità della persona, sui suoi bisogni e sui suoi diritti. Queste caratteristiche costituiscono, inoltre, la forma e la sostanza di una rappresentanza politica che antepone gli interessi generali del paese e i diritti delle persone alle piccole convenienze di settore o di organizzazione.

Nel sindacato, le federazioni di categoria organizzano lavoratori e mestieri che esprimono interessi, sensibilità, culture, storie, poteri contrattuali diversi, ma riconoscono al livello confederale la rappresentanza generale; rappresentanza non formale ma sostanziale nei confronti del governo nazionale, delle istituzioni regionali e locali, delle organizzazioni imprenditoriali, delle altre forze sociali.

La rappresentanza generale è una necessità che protegge dalle spinte corporative e mantiene l’unità dei propri rappresentati intorno ad alcuni principi fondamentali.

Come ha più volte dimostrato l’esperienza sindacale, quando si rompe l’unità tra le confederazioni o all’interno delle singole organizzazioni il peso politico e la rappresentanza perdono consistenza e, di conseguenza, diminuisce il potere di contrattazione.

L’adozione di uno Statuto del Terzo settore, proposta avanzata recentemente da Pierre Carniti, che determini gli scopi e la funzione sociale, i diritti e i doveri degli aderenti, i rapporti istituzionali e sociali, la partecipazione dei lavoratori alla vita delle organizzazioni potrebbe contribuire a rafforzare la rappresentanza unitaria e a definire un profilo etico originale di una parte importante dell’economia sociale. 

Un contesto autoregolamentato con l’approvazione e il rispetto di uno statuto rafforzerebbe la richiesta di rendere il 5 per mille una misura permanente e semplificherebbe il controllo sull’utilizzo di queste risorse. 
Autonomia

L’autonomia è un principio irrinunciabile specie per chi rappresenta una pluralità di sensibilità sociali e politiche. In una fase come quella che stiamo attraversando in cui le divisioni politiche, spesso volutamente marcate, inducono a scelte di campo assolute, è naturale che si registrino spinte centrifughe all’interno di una realtà composita dal punto di vista organizzativo e politico qual’è il Forum del Terzo settore.

L’autonomia di pensiero, proposta e azione è un dato di importanza primaria in quanto assicura una identità riconoscibile fuori dai condizionamenti prodotti dalle maggioranze di governo, dalle opposizioni, dalle organizzazioni più rappresentative e più forti economicamente e politicamente.

Occorre a nostro avviso invertire la tendenza che ha portato il Terzo settore a dipendere in buona parte dalle risorse pubbliche destinate a processi di esternalizzazione di una offerta spesso prestabilita e standardizzata, al fine di recuperare, in accordo con le istituzioni nazionali, regionali e con gli Enti Locali il concetto più alto di sussidiarietà orizzontale espresso dall’articolo 118 della Costituzione. 

Gli scopi e i conseguenti obiettivi da raggiungere che individuerete a conclusione della riflessione avviata con il libro verde, rappresenteranno sicuramente la guida più sicura dell’azione futura del Forum su cui misurare quotidianamente la propria autonomia.

Alleanze

L’Osservatorio nazionale sulla 328/2000 formato da Terzo settore, Cgil-Cisl-Uil, Anci, Upi, Lega delle autonomie ha costituito per due anni uno strumento importante che ha permesso di approfondire alcuni temi sociali e presentare precise 

proposte al governo e alla conferenza delle regioni. 

Le difficoltà di carattere unitario delle Confederazioni sindacali e l’indeterminatezza delle responsabilità dovuta alle scadenze congressuali di altri soggetti componenti l’Osservatorio hanno interrotto il positivo lavoro espresso dai livelli tecnico e politico dell’Osservatorio.

Tutti noi auspichiamo una ripresa dell’attività di studio e di proposta dell’Osservatorio. 

È però importante, indipendentemente da quanto decideremo di fare per riprendere la battaglia a favore della legge 328/2000, promuovere un confronto tra Forum e organizzazioni sindacali su un tema come quello del Federalismo fiscale. Il processo avviato con la legge delega e i decreti attuativi comporterà cambiamenti notevoli nelle politiche sociali. Il finanziamento integrale dei diritti sociali e civili attraverso il passaggio dalla spesa storica al fabbisogno standard, la legge dello stato, prevista dalla legge delega, per definire i livelli essenziali delle prestazioni sociali sono questioni da cui dipende il lavoro e l’impegno futuri dal Terzo settore e del sindacato. 

È questo il terreno di confronto immediato che vi proponiamo per rilanciare su basi solide quella che abbiamo definito l’alleanza per un nuovo welfare.
Roma, 13 settembre 2010
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